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L'Italia, l'Europa e la lotta alla fame nel mondo 
Esplode la polemica 
sulla proposta per 
Fatto commissario 

Un articolo di Piccoli sul «Corriere della Sera» - Domani a Roma 
il convegno del PCI sulla cooperazione con il Terzo mondo 

ROMA — Il dibattito sulla fame noi mondo. 
le aperte critiche e le •perplessità- che hn MI-
.•-••itato la proposta di legge Piccoli-Formica-
radicali ed altri, ha evidentemente coito di 
.sorpresa i promotori accusati da più parti di 
agire in modo -strumentale e demagogico- I 
radicali — come abbiamo già documentato 
ieri — davanti alle critiche hanno preferito 
imboccare la strada degli insili!: gratuiti ai 
comuni:.'.! e alia -Caritas italiana- ieri, linc
ee. è .sceso in campo :1 presidente della DC. 
Flaminio Piccoli con un articolo pubblicato 
in prima pagina dal -Corriere della Sera-. Il 
tono è pacato, e non mancano gli accenni di 
un certo interesse. 

Piccoli — evidentemente colpito dalla rea
zione che c'è stata anche nel suo stesso parti
to. dove la maggioranza non accetta la «sua» 
proposta di legge — sembra voler spostare il 
tiro su uno dei punti che ha finora suscitato 
maggior polemiche. Scrive infatti il presi
denti della DC: «L'Alto Commissario agisce 
nella nostra proposta di legge nell'ambito del 
ministero degli Esteri, e sotto la direzione 
politica del ministro e del governo-, mentre 
nella proposta di iegge dei 116 ci sta scritto 
che -l'Alto Commissario può esercitare tutte 
le funzioni attribuite ai singoli ministri-. Co
munque. assicura nel suo articolo il presi
dente della DC «noi siamo disposti a ndiscu-
tcrc- questa figura, qualora si trovi un accor
do su un organo di gestione che assommi i 
caratteri della rapidità e dell'efficienza». Pic
coli respinge invece tutte le accuse di «assi
stenzialismo- e difende l'impostazione del 
progetto di legge, negando che si voglia dare 
un colpo al dipartimento per la coopcrazione 
allo sviluppo presso il ministero degli Esteri 
istituita dalla legge n. 38 approvata dal Par
lamento nei 1979. 

Nelle prossime settimane la Commissione 
Esten della Camera inizierà l'esame delle 
proposte di legge. Ol̂ re a quella di cui già 
abbiamo parlato, ci sarà un progetto del PCI. 
uno della DC presentato dall'onorevole Bo-
nalumi, uno dei repubblicani, e. con molta 

probabilità uno del governo. Domani e dopo
domani, intanto, il PCI terrà a Roma un con
vegno che avrà come tema: -Italia,. Europa: 
quale cooperazione per il Terzo mondo, per la 
lotta alla fame, per lo sviluppo e per la pace-. 

Nei prossimi giorni, quindi, è prevedibile 
che il dibattito diventerà più serrato. Mentre 
non dà segni di aftievolimento 11 -botta e ri
sposta- tra i firmatari della proposta Piccoli-
Formica-radicali e la -Caritas italiana». Do
po l'incontro -chiarificatore» dell'altro gior
no e i nuovi rilievi critici dell'organizzazione 
cattolica (di cui abbiamo già informato) ieri 
Piccoli, Fortuna, Zamborletti, Spadaccia 
hanno inviato una lettera a monsignor Ner
vo rimproverandolo tra l'altro, di farsi stru
mentalizzare dal nostro giornale. Scrivono 
infatti Piccoli, Fortuna, Zamberletl.' e Spa
daccia: -L'Unità ha di nuovo ritenuto di do
ver utilizzare le perplessità ael vostro comu
nicato ..». Il contenuto della lettera, comun
que, ripete punto per punto le proposte già 
note. Proposte, come abbiamo scritto in que
sti giorni, che hanno suscitato un coro di rea
zioni negative. 

Ieri le agenzie di stampa hanno diffuso 
una sene di dati sull'attività del dipartimen
to per la cooperazione allo sviluppo de' mini
stero degli Esteri. Naturalmente i funzionari 
del dipartimento ribaltano i giudizi dei radi
cali. e fatti propri d.i Piccoli, sull'inutilità 
della struttura attualmente in funzione al 
ministero degli Esteri. Una difesa d'ufficio, 
non c'è dubbio. Ma se è vero che occorre ri
pensare all'esperienza di questi anni, inse
rendo modifiche alla legge del 1979, è anche 
vero che non si può pensare di cancellare 
tutto con un colpo di spugna. Il vero pericolo 
per il Terzo mondo è proprio l'assistenziali
smo. E il solo aiuto alimentare — pur neces
sario e urgente — può servire ad alleviare 
qualche problema, ma non affronta alle radi
ci il dramma del sottosviluppo che miete o-
gni anno milioni di vite umane. 

Nuccio Ciconte 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — -Pare che 
in Italia io sia diventato po
polare all'Improvviso. In 
realtà dico queste coso da 
anni e non certo per amore 
di polemica. Quello della fa
me nel mondo è un problema 
tanto gigantesco quanto ri
mosso. E incredibile che ven
ga affrontato con leggerezza, 
come nel caso do Ila proposta 
dell'alto commissariato che 
un gruppo di uomini politici 
italiani ha avanzato di re
cente-. Edgar Pisani, france
se, socialista, commissario 
fier la coopcrazione allo svi-
uppo della CEE, è al parla

mento europeo per poche 
ore. Sta andando in Guinea, 
ai funerali di Sckù Tourè, 
nell'Africa che tanto gli sta a 
cuore. Gli abbiamo chiesto 
di precisarci meglio, dopo le 
dichiarazioni cri tiche che ha 
fatto in Italia, la. sua opinio
ne sulla recente iniziativa 
Piccoli-Formica-radicali 
sulla fame nel inondo. 

•Gli ultimi anni — rispon
de — hanno dimostrato che 
ci vuole grande esperienza in 
una ammmistra2ione per oc
cuparsi con efficacia di coo
pcrazione e sviluppo. L'Ita
lia. che di esperienza non ne 
ha affatto, ora si trova in 
una querelle che ha al centro 
il ministero dcgls affari Este
ri. Io non vedo che cosa di 
nuovo possa portare la crea 
zione di un alt» commissa
riato incaricato di dirimere 
le contese tra «ari ministri. 
Questo non vuol dire che il 
ministero degli Esteri non 
abbia bisogno di uno stru
mento finanziano come è in 
Francia la ea&sa centrale 

Edgar Pisani 
«È incredibile 

tanta leggerezza» 
Il commissario CEE per la cooperazione e lo sviluppo (francese, 
socialista) ritiene prioritario l'aiuto allo sviluppo agricolo 

della coopcrazione o, a livel
lo europeo, il fondo europeo. 
Ma deve restare il collega
mento con le strutture mini
steriali tradizionali. Credo 
che fondare tutta l'ipotesi di 
rinnovamento negli aiuti 
sulla creazione di un alto 
commissariato sia perlome
no ottimistico, certamente 
non realistico». 

— Cerchiamo di dare alcu
ni clementi concreti su co
sa sia questa ipotesi di rin
novamento negli aiuti ai 
paesi poveri. In Italia oggi 
in discussione non c'è solo 
la proposta Piccoli, ma pro
poste di legge, come quella 
del PCI, della DC e del PRI. 
Il c'è un dibattito piti senti
to che in passato tra le for-

. /e sociali, tra la gente. Po
trebbe essere un'occasione. 
• Io credo clic ci vogliano 

degli anni per mettere in pie
di una struttura seria. Coo
pcrazione e sviluppo sono u-
n'altra cosa dai normali af

fari esteri e non sono nean
che il ministero delle Finan
ze. Si tratta di trovare un'ar
ticolazione tale da contenere 
un certo numero di proble
mi, anzi di "preoccupazioni". 
Per arrivare all'efficacia di 
un'azione ci vuole uno sforzo 
a vari livelli: a Roma nel!' 
amministrazione dello Stato 
e nelle ambasciate. Ciò che è 
stupefacente in Italia è che 
non avete personale formato 
e abituato per affrontare 
questo genere di problemi. 
Adesso, all'improvviso, qual
cuno crede, con un'innova
zione del tutto singolare, con 
una struttura complementa
re, che si risolverà il proble
ma? Non è credibile. Invece 
— il governo italiano mi per
donerà se lo suggerisco — c'è 
una soluzione intermedia. 
Per un certo numero di ope
razioni l'Italia dovrebbe im
maginare con la CEE e con 
la commissione un cofinan-
ziamento in cui l'Italia da

rebbe orientamenti sulla 
scelta delle operazioni e a cui 
la commissione potrebbe 
contribuire con le sue infra
strutture amministrative e 
la sua conoscenza delle que
stioni. È una soluzione che 
darebbe dei risultati In atte
sa che l'Italia sia in grado di 
mettere in piedi una struttu
ra e senza dover operare 
stravolgimenti del tipo dell* 
alto commissariato». 

— Secondo stime recenti 90 
mila persone muoiono di 
rame ogni giorno, un mi
liardo circa soffrono di sot
toalimentazione, la metà dì 
questo miliardo è composta 
di bambini che subiscono 
danni fisici e psichici irre
versibili. Le denunce della 
situazione, fatte da Willy-
Brandt, presidente della 
commissione nord-sud, o 
da Eduard Saouma, diret
tore generale della Fao, di
pingono un quadro che 
non solo non va miglioran

do ma che peggiorerà anco
ra di qui al duemila. Non è 
solo una questione di strut
ture da mettere in piedi a-
deguatamentc o di rigore 
da esigere, ma di scelte po
litiche che i paesi sviluppa
ti non hanno fatto né sem
brano aver intenzione di 
fare oggi. 
«Io credo che globalmente 

l'occidente non è riuscito, 
nonostante, gli aiuti che ha 
dato, a favorire lo sviluppo 
dei paesi più poveri. In parti
colare in Africa c'è una si
tuazione peggiore che vent' 
anni fa. Esplosione demo
grafica, certi aspetti della 
gestione non abbastanza ri
gorosi, la degradazione del 
clima. Queste le cause prin
cipali. Dobbiamo allora fare 
alcune considerazioni. Pri
ma vanno cambiate le moda
lità dell'aiuto, non privile
giando gli aiuti alimentari, 
accogliendo l'aiuto allo svi
luppo agricolo. Bisogna es

sere più rigorosi nella gestio
ne e ottenere dagli Stati in
terlocutori modi di ammini
strazione più adatti allo sta
to delle cose. Infine, accre
scere il volume degli aiuti, 
nonostante tutto, perché con 
l'aiuto elargito oggi è escluso 
che si possa arrestare la de
gradazione della situazione 
africana. Io parlo dell'Africa 
perché è il continente più 
minacciato ma situazioni sl
mili esistono anche in Ame
rica Latina e nel sud est asta* 
tico». 

— Commissario Pisani, lei 
parla di accrescere, nono
stante tutto l'aiuto ai paesi 
poveri. Una proposta di dif
ficile udienza in una fase di 
grave crisi mondiale e 
quando sembra aver pre
valso la scelta d e Ha corsa 
al riarmo. 
«Aumentare gli aiuti, sce

gliere di farlo, non è solo un 
sacrificio. E un Investimen
to. È chiaro che al momento 
presente dobbiamo fare uno 
sforzo perché siamo in crisi, 
ma i paesi in via di sviluppo 
sono nostri clienti oggi e do
mani. Ogni volta che gli dia
mo una lira di aiuto stiamo 
per ricavarne dieci lire in 
forniture industriali, per e-
semplo. Bisogna avere una 
prospettiva più aperta, un 
modo più moderno di fare 
politica quanto più la crisi è 
elevata. La ripresa economi
ca su scala mondiale ci sarà 
nella misura in cui vi parte
ciperà il Terzo mondo. E 1! 
Terzo mondo non potrà par
tecipare se non gli diamo 
una mano. Glielo ripeto, con 
impegno e serietà, non in
ventando qualcosa dalla se
ra alla mattina.» 

Maria Giovanna Maglie 

ROMA — Ormai, il dibattito 
su come impostare interven
ti efticaci per aiutare le po
polazioni aggredite dalla po
vertà e dalla faine è destina
to ad allargarsi dopo le riser
ve espresse dalla.Caritas sul
la proposta di legge di Picco
li. socialisti e radicali. Si 
stanno, infatti, confrontan
do due concezioni sul modo 
di aftrontare l'emergenza e 
di rimuovere, al tempo stes
so, le cause di una tragedia 
che ormai coinvolge tutti. 

• Non è più passibile — ci 
dice mons. Giovanni Nervo 
vice presidente della Caritas 
itaiictMii — concepire neppu
re sul piano puramente eco
nomico, prescindendo dalle 
considerazioni morali, che i 
paesi ricchi possono conser
vare il loro attuate benessere 
se non promuo\cno e favori
scono il miglioramento an
che deye condizioni di vita 
dei paesi poveri-. 

È qui la chiave per impo
stare seriamente un seno ed 
efficace piano di intervento 
che vada oltre l'emergenza 
— precisa mons. Nervo che è 
tornato da poco dal Ciad, 
dall'Alto Volta e dal Mali (tre 
dei paesi più poveri e più col
piti dalla fame e dalla sicci
tà!. «Noi — aggiunge — con
sideriamo un fatto molto po
sitivo che il problema del ter
zo mondo in generale e in 
modo specifico della fame 
abbia interessato e interessi 
diversi partiti. Noi apprez
ziamo ogni atto che renda 
più estesa la sensibilità poli-

Monsignor Nervo 
«Non basta fare 

della beneficenza» 
Il vicepresidente della Caritas italiana illustra all'Unità i limi
ti e i rischi della iniziativa di Piccoli, Formica e radicali 

tica per l'angoscioso proble
ma. ma non possiamo non ri
levare anche i limiti ed i ri
schi di certe iniziative come 
quella dei 116 parlamentari 
se non sarà impostata in al
tro modo*. 

Un primo rischio della 
proposta di legge dei 116 è 
che «l'aiuto arrivi tardi 
quando coloro che dovevano 
essere aiutati già ieri saran
no morti. In secondo luogo 
noi riteniamo che gli inter
venti urgenti, straordinari 
vadano posti nel quadro ge
nerale di altri interventi a 
medio e lungo termine che 
sono indispensabili per poter 
affrontare correttamente ed 
efficacemente il problema 
della fame nel mondo». In
somma. per mons. Nervo, .se 
l'intervento immediato non 
viene collegato a scelte poli
tiche ben precise e rivolte a 

cambiare le situazioni e 
quindi a toccare 'e cause per 
cui si muore di fame si ri
schia di trasferire a livello di 
Stato un intervento assisten
ziale di boneflcienza. ma in 
senso deteriore». Sarebbe — 
prosegue — «come se il ricco 
desse mille o 100 mila lire per 
aiutare chi è in gravi diffi
coltà mentre e troviamo di 
fronte ad una povertà ende
mica». Quindi, «venga pure 
— osserva mons. Nervo rife
rendosi alla proposta di leg
ge dei 116 o ad altre iniziati
ve — un intervento imme
diato ma solo come primo 
atto di una politica globale 
che. se non ha ancora formu
lazioni di legge, rappresenti 
una vincolante dichiarazio
ne di intenti». «Questa è la 
nostra proposta che credia
mo costruttiva e non polemi
ca in quanto rivolta a favori

re la soluzione del proble
ma». 

Un altro problema solle
vato da mons. Nervo riguar
da i canali di cui un governo 
può servirsi per fare arrivare 
gli aiuti. Ebbene, in base all' 
esperienza della Caritas e de
gli organismi cattolici di vo
lontariato, mons. Nervo ri
tiene negativo se ci si doves
se affidare da parte del go
verno italiano a «corpi di 
spedizione speciali come è 
previsto dalla proposta di 
legge del 116» oppure se do
vesse creare un'organizza
zione, burocratica tipe alto 
commissariato. La proposta 
della Caritas è che ci si debba 
affidare ai canali già esisten
ti quali possono essere le or
ganizzazioni internazionali 
anche non governative che 
hanno già esperienza e con
tatti diretti. Tra questi ci so

no 'gli organismi di volonta
riato internazionale i quali si 
rendono pienamente dispo
nibili per collaborare attra
verso i propri volontari che 
hanno già operato nei paesi 
colpiti, nel limite delle pro
prie possibilità». 

Mons. Nervo cita un esem
pio di inefficienza da parte di 
molti governi che pure han
no stanziato fondi per questi 
aiuti. In particolare nel Mali 
molti sono sofferenti o stan
no morendo di oncocercosi 
ossia di cecità infettiva. Il 
contagio si prende dalla 
puntura di un insetto delle 
acque del fiume Niger che 
provoca prima dei bubboni 
ed arriva poi agli occhi con 
una aggressione irreversibi
le. Ebbene — spiega mons. 
Nervo — basta somministra
re pastiglie di "notezine" (4 
compresse la settimana per 

tre mesi) per salvare chi è 
colpito da oncocercosi. Se, 
invece, si deve effettuare una 
semplice prevenzione le pa
stiglie sono di meno e pei si 
ripete il test. Il dispensario di 
Faladye controlla oggi nove 
villaggi ma c'è un paese da 
sottoporre a cure preventive. 
Ora — aggiunge — «la Cari
tas da 10 anni rifornisce si
stematicamente circa 40 di
spensari di "notezine" e di 
altri medicinali. Una com
pressa di "notezine" costa 5 
lire, M trattamento completo 
viene a costare 3.OC0 lire, il 
trattamento di prevenzione 
1.800 lire ogni anno per per
sona. Ma le famiglie povere 
non dispongono di questo 
denaro. Questo è II dramma 
di fronte al quale ci trovia
mo. Insomma gli europei che 
vivono nello stesso ambiente 
vivono benissimo. Perché gli 
altri non dovrebbero essere 
messi nelle stesse condizio
ni? Eppure, nonostante i 
tanti programmi di inter
vento del governi, nel Mail 
manca la notezine! Ecco 
spiegate le nostre perplessità 
per interventi non bene or
ganizzati». Bisogna creare — 
conclude mons. Nervo — del 
«meccanismi oggettivi per e-
vitare che gli aiuti prendano 
vie non proprie e bisogna 
collegare gli interventi per 1* 
emergenza con plani globali 
ispirati da una chiara volon
tà politica di affrontare le 
cause del male». 

Alceste Santini 

Le vie della pace: mobilitazione e impegno intellettuale 
Seicentomila firme 

in Emilia-Romagna: no 
ai missili a Comiso 

Schede blu per gli adulti, rosa per i giovani - Raccolta casa 
per casa - Urne davanti alle chiese - Vescovi e sindaci insieme 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Seicentomi-
la firme per la pace. No ai 
missili a Comiso; che sia il 
popolo ad esprimersi sul!' 
installazione dei missili 
nucleari in Sicilia: queste 
le scicentomila risposte 
che sono arrivate finora 
dall'Emilia-Romagna in 
un gigantesco sondaggio 
di massa promosso dai co
mitali che hanno dato \ ita 
ai «referendum autogesti
to». 

•Sei favorevole all'instal-
lazionr- dei missili a Comi
so e sul territorio naziona
le?» era la prima domanda 
posta sulle schede (blu per 
gli adulti e rosa per i più 
giovani). «Ritieni che la de
cisione suprema sull'in
stallazione dei missili nu
cleari in Italia debba esse
re presa dal popolo me
diante un referendum in
detto dal Parlamento?» 
questa l'altra domanda a 
cui sono stati chiamati a 

rispondere nelle piazze e 
nelle case della regione gli 
emiliani. 

Urne aperte neiie sedi 
pubbliche, davanti agli 
stadi, nei mercati e neile 
piazze. E decine di migliaia 
di schede consegnate e pò: 
ritirate casa per casa, 
quartiere per quartiere. 
Migliaia di persone impe
gnate nella raccolta dell'o
pinione popolare dalla fine 
di febbraio, quando ad A-
riccia ì comitati per la pace 
di tutt'Italia lanciarono la 
proposta del referendum 
autogestito, ad oggi in un 
lavoro che proseguirà fino 
ai 25 aprile. 

Alla fine del sondaggio 
si sarà pronunciato oltre 
un quarto dell'elettorato 
della regione. Oltre 700 mi
la cittadini avranno detto 
come la pensano sui missi
li. Un risultato ecceziona
le. se sì pensa che, come è 
noto, l'iniziativa del refe
rendum ha avuto l'opposi

zione fra gli altri della DC 
e del PSI. forse preoccupa
ti (e con ragione) che anche 
parte del loro elettorato si 
esprimesse contro l'ac
quiescenza governativa al
la decisione NATO e ame
ricana di fare della Sicilia e 
dell'Italia il principale 
•teatro» di quello scontro 
nucleare già progettato dai 
signori della guerra. 

In Emilia-Romagna 
questi sono stati mesi di 
crescente mobilitazione 
sulla pace, che ha accom
pagnato la raccolta dell'o
pinione popolare sui missi
li. Manifestazioni di massa 
hanno scandito la vita di 
citta e paesi della regione 
per settimane e settimane. 
E se a Modena, accanto al 
sindaco comunista Del 
Monte, si è schierato fra gli 
altn nel nome della pace 
anche monsignor Quadri. 
vescovo della città, a Bolo
gna mons. Catti ha parlato 
in piazza assieme al sinda

co Imbeni. La. presenza 
della Chiesa, sia pure sen
za prese di posizione uffi
ciali, resta d'altra parte co
stante in tutta la regione. 
Così infatti nel Riminese, a 
Mondaino. o a Cervarezza, 
nel Reggiano, dove le urne 
del referendum autogesti
to sono state collocate an
che davanti alla chiesa 
parrocchia! e. 

In prima fila nell'impe
gno per la raccolta delle 
schede sono sta.te le orga
nizzazioni comuniste. Ri
corda il compagno Cano
va, che ha segui to il lavoro 
per il Comitato regionale 
del PCI, che per molte se
zioni è stata un'occasione 
per misurarsi con proble
mi di tipo nuovo, alla ri
cerca di un contatto diver
so — non più per conto del 
PCI, ma a nome dei comi
tati di pace — con migliaia 
e migliaia di persone. Un' 
esperienza dunque che ha 
seminato bene e che non 
mancherà di dare i suoi 
i rutti anche in un rinnova
to slancio del lavoro dei co
munisti. 

Ma torniamo al referen
dum. Questi i risultati nei 
capoluoghi provinciali: 
Bologna ha raccolto 113 
mila schede; Modena 105 
mila; Reggio 100 mila; Ra
venna 85 mila; Forlì 51? mi
la; Ferrara 50 mila; Rimini 
30 mila; Piacenza 28 mila; 
Parma 21 mila. Il com
prensorio di Imola ne ha 
raccolte 5 mila.Spicca il ri
sultato di Ravenna, se te
niamo conto delle dimen
sioni della provincia ri

spetto a Bologna o Mode
na. Significativa l'espe
rienza di Reggio Emilia. 

In queste settimane è 
stata presentata una ricer
ca, condotta da due stu
denti di fisica aderenti all' 
Unione degli scienziati per 
il disarmo, sugli effetti che 
l'arrivo di un missile a te
stata nucleare multipla (è 
stato previsto i. caso dell'e
splosione di un SS-20) a-
vrebbe sulla città. In pochi 
secondi, nel raggio di 3 chi
lometri, oltre 53 mila reg
giani uccisi, decine e deci
ne di migliaia di feriti, case 
e impianti distrutti. Que
sto sarebbe il «day after» di 
Reggio Emilia per l'arrivo 
di un solo missile nucleare. 
Fantascienza? Eppure — 
spiegano i ricercatori — 
missili di quella devastan
te potenza vengono real
mente installati in Sicilia, 
nel centro del Mediterra
neo. 

C'è di che rimettere a leg
gere la letterina bianca che 
e stata trovata nell'urna di 
Rottofreno, nel Piacenti
no. in mezzo alle schede 
rosa. L'hanno scritta i 
bimbi della quarta ele
mentare: .Se invece di co
struire missili atomici fab
bricassero bombe e missili 
di pace, colmi di grano, di 
fiori, di medicinali, vestiti, 
cibi non sarebbe meglio? 
Noi abbiamo bisogno di 
una scuola e non si trova
no i soldi per costruirla. 
Per i missili i soldi si trova
no sempre». 

Diego Land. 

Culture e 
strategie 

del pacifismo 
Convegno di portata europea da venerdì a 
Milano - Intervista ad Aldo Schiavone 

ROMA — «Culture e strategie del pacifismo»: questo il titolo 
del convegno che si terrà venerdì e sabato prossimi a Milano, 
nella Sala della Provincia di via Corridoni. Promotori sono .> 
Centro di studi per la riforma dello Stato, il Centro di studi di 
politica internazionale. l'Istituto Gramsci. Le due giornate di 
interventi e dibattito saranno concluse sabato pomeriggio da 
Pietro Ir.grao. Dell'incontro milanese — il cui titolo racchiu
de la complessità dei temi e l'ambizione di affrontarli in 
modo qualificato e rigoroso — abbiamo parlato brevemente 
con Aldo Schiavone. presidente del Gramsci. 

•Abbiamo aderito immediatamente all'idea proposta dal 
Centro riforma dello Stato — dice il prof. Schiavone — con
vinti delia necessità di affiancare al movimento pacifista, 
così impetuoso in questi ultimi anni, un momento e una sede 
di riflessione e di studio, senza i quali crediamo che la forza di 
una lotta di massa al riarmo e alla guerra sia destinata ad 
inaridirsi. Nello stesso tempo va combattuto il rischio della 
cosiddetta "rimozione collettiva", quella falsa certezza che 
comunque il conflitto nucleare non verrà; e va comtattuto 
con le armi della cultura e della consapevolezza». 

Eppure non si può dire che gli intellettuali finora siano 
rimasti alla finestra.. 

•No, certo; ma mi sembra che l'impegno dimostrato in 
questi fase sia inadeguato. Ci sono stati molti atti di testimo
nianza, non mancano certo le firme apposte in calce agli 
appelli. Ma non bastano più; dobbiamo affrontare il campo 
della ricerca, con rigorosità scientifica e spirito divulgativo, 
fornire informazioni ragionale, confrontare opinioni». 

Plasmare e diffondere quella che si chiama «cultura della 
pace»; ma non è un traguardo che presuppone un ripensa
mento radicale di storie e culture? 

•Siamo sempre stati dominati dall'ideologia della guerra, 
con la quale abbiamo tragicamente convissuto, eu entro que
sto orizzonte è cresciuta la nostra cultura. Dobbiamo render
ci conto che oggi non è più così; il nostro dev'essere un cam
biamento di vedute radicale, così come ci impone la consape
volezza che se un conflitto ci sarà, sarà l'ultimo». 

Si parla però anche di "chirurgia nucleare", di conflitti 
limitati, che non necessariamente coinvolgerebbero l'intero 
pianeta. 

•Ce una scuola di pensiero militare che vuole Individuare 
obiettivi intermedi, scuola di incredibile cecità e ottimismo. 
È un'utopia, questa sì, pericolosissima, che tende a far scom
parire i! dilemma o pace o apocalisse. Anche a noi. strumento 
di ricerca, spetta di fare chiarezza su questo colossale e Inte
ressato equivoco, con attendibilità scientifica. È uno degli 
scopi del convegno, una scommessa sul plano culturale. Uto
pia è pensare di rimuovere lo stato d'allerta delle coscienze; 
utopia è considerare la «chirurgia nucleare* frutto di un sano 
realismo politico, tentando di nascondere l'orlo dell'abisso. 
Oggi dobbiamo invece riuscire a ripensare la storia degli 
uomini adoperando le categorie della pace, non più quelle 
della guerra. Elaborare una cultura della pace significa allo
ra ricercare il nodo in cui i vari saperi — la scienza della 
politica, la filosofia, le ideologie, le religioni, le scienze sociali, 
le utopie, la morale le arti. la biologia, le scienze matemati
che. logiche, sistematiche, informatiche — ne sono rimasti 
intrigati e coinvolti, individuarne le trame concettualL Solo 
così la pace, che è sempre stata, per tutte le culture, qualcosa 
di realizzabile soltanto al di là della storia, potrà invece di
ventare situazione storica possibil-?, non solo valore positivo*. 

Ce un aspetto, introdotto dall'arma nucleare, che riguar
da molto da Ticino il concetto di sovranità nazionale e di 
sovranità di popolo. 

•Ma quale sovranità. In presenza di armi 11 cui uso deve 
essere deciso in una manciata di minuti o di secondi? Dove 
vanno a finire i principi della Cos'.'tuz-jne? A chi è affidata la 
sopravvivenza del Paese? Vigilanza dell'intelligenza, così de
finirei Io spirito con cui apriamo questo convegno. Non vo
gliamo fare dell'agitazione, ma affrontare i problemi con le 
armi dello studio e del rigore». 

Il convegno vedrà la parteclpazlore d! storici, politologi, 
politici di tutta Europa; le relazioni saranno svolte da Giulia
no Procacci. Mient Jan Faber, Adriano Guerra, Wolfgang 
Biermann, Renzo Gianotti, Marco Fumagalli, Andrea Guar
dina; le conclusioni, come detto, le trarrà Ingrao. Venerdì 
sera si terrà una tavola rotonda con Badaloni, Pasquino, 
Pedrazzi, Toraldo di Francia, Volponi e Spinella. 

Gianni MtrsìBì 
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